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Nello scrivere queste poche pagine, che dedico ai la-
voratori ed agli uomini di buona fede, non intendo di fare
tutta la storia della concorrenza del lavoro, chè ci vorrebbe
un libro e non un breve scritto di occasione, nell' in-
tendimento onesto di spiegare i dolorosi fatti di Aigues-
Mortes, di attenuarne la dolorosa impressione, e di evitare
che gente malvagia si faccia arme della ignoranza delle
masse e l'adoperi per conseguire fini biechi, partigiani,
antisociali.

Scrivo perchè mestamente convinto che i fatti di
Aigues-Mortes sono la ripetizione di altre analoghe scene
svoltesi in Francia e altrove ; scrivo perchè per triste espe-
rienza so che se altrove avvengono le scene sono soltanto
dolorose e deplorevoli, ma se più di spesso e se a breve
distanza si rinnovino in Francia saranno deplorevoli e
grandemente pericolose.

Oggi un grave pericolo — quello di una guerra —-
sembra scongiurato o rinviato a scadenza indeterminata,
ed è il meglio che si possa sperare in questa maledetta
situazione europea. Ma nessuno può garantire che la guerra
sarà evitata un'altra volta, non ostante si sappia che le
manifestazioni gallofobe abbiano una origine o misteriosa
o pure troppo nota e interessata.

E in una guerra, vincitori o vinti, i lavoratori paghe-
ranno le spese e risentiranno tutto il danno.



I dati miei sono incompleti? le mie indagini sbagliate?
i proposti rimedi inefficaci? Ebbene! Gli uomini di buona
fede, che amano il popolo come me, correggano, rettifi-
chino, completino le mie osservazioni.1

I.

Nessuna parola di scusa per la strage di Aigues-Mortes ;
non mi proverò ad attenuare le esagerazioni divulgate in
Italia, specialmente in quanto al numero dei morti; non
ricorderò che nei precedenti dolorosi e analoghi avveni-
menti — compresi quelli famosi di Marsiglia — il numero
dei morti e dei feriti fu maggiore tra i Francesi ; non
interloquirò sulla condotta del Governo italiano, come
sempre, fiacca e sommessa verso i Governi stranieri un

poco forti, e prepotente, liberticida, feroce all' interno. Os-
serverò soltanto questo: oggi sociologi e criminalisti non
assolvono i ladri e gli omicidi, non li difendono, anzi
li puniscono più o meno severamente, ma studiano le cause
che inducono l'uomo a rubare, ad uccidere ; non giusti-
ficano il fatto, ma cercano di spiegarselo sia - coi fattori
antropologici, sia coi fattori sociali.

Il metodo che gli scienziati adoperano verso i delin-
quenti seguiamolo per gli assassini di Aigues-Mortes e fa-
cendo adottare alla politica i procedimenti della scienza
faremo ad un tempo cosa utile e onesta.

Anzitutto cominciamo dal constatare, che la caccia

1 La spiegazione che dei fatti di Aigues-Mortes hanno dato l'in-
chiesta del Figaro e il comunicato ufficioso della Stefani sulla rela-
zione della inchiesta del console italiano in Marsiglia, sig. Durando,
vorrebbe far intendere che non si fosse trattato di concorrenza del la-
voro. Le due inchieste, tardive e sospette, non tolgono opportunità a
questo qualsiasi scritto, poiché la causa del risentimento in genere
contro gl'Italiani, che si esplicò ad Aigues-Mortes per altri moventi,
rimarrebbe sempre quella. Il fatto, com'è spiegato dalle due inchieste,
mostrerebbe del resto che ad Aigues-Mortes gì' Italiani non sarebbero
odiati.

aWitaliano — come si chiama tra noi e come non si do-
vrebbe chiamare — non è di data recente. Episodi ana-

loghi a quelli di Aigues-Mortes si verificarono in passato;
e pur troppo dobbiamo temere che altri se ne verifiche-
ranno in avvenire.

Ma in Francia si dà solatnente la caccia all' italiano ?
No. Cito solo i casi più recenti di Lens e di Lievin nei
dipartimenti del Passo di Calais e del Nord contro gli
operai del Belgio. I quali destarono tanto risentimento
nel limitrofo regno, che al congresso internazionale dei
minatori in Bruxelles i Belgi se ne vendicarono maltrat-
tando i due deputati socialisti Basly e Lamendin, che rap-

presentavano i minatori francesi. Dunque in Francia c' è
anche la caccia al belga.

Si noti : tra Belgi e Francesi c'è affinità di razza, di
lingua, di religione, di coltura : un cittadino di Bruxelles
si sente in casa propria a Parigi e viceversa; manca tra
loro ogni ragione di antipatia politica, anzi la simpatia è
marcatissima non ostante il pericolo messo innanzi più
volte di un possibile assorbimento del Belgio da parte
della Francia. Dunque Belgi e Italiani nella vicina repub-
blica per le quistioni relative al lavoro sono trattati alla
stessa stregua, sebbene si trovino in condizioni politiche
essenzialmente diverse.

Accanto alla caccia all'italiano col belga in Francia
si osserva un altro stranissimo fenomeno : si rispetta il
tedesco.

Per quanto si voglia essere ingiustamente paradossali,
nessuno penserà che i Francesi odiino di più i Belgi e
gli Italiani, che i Tedeschi. È conosciutissima la preoc-
cupazione, la passione vera della revanche contro i vinci-
tori di Sedan; ed è del pari conosciuto che se i Francesi
hanno risentimento politico contro gli Italiani lo nutrono
perchè ci sanno amici ed alleati dei Tedeschi, loro irre-
conciliabili nemici. Si dirà forse che se non amano i Te-
deschi li temono.

Questi calcoli, queste riflessioni hanno influenza sui
governanti e sulle classi colte; non ne hanno alcuna sulle
masse incolte e irriflessive tra le quali gli odi e i rancori
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esplodono in maggiore o minore proporzione, ma espio-
dono inesorabilmente. E giornali francesi e italiani ci hanno
parlato precisamente del furore cieco da cui era invasa la
plebaglia di Aigues-Mortes, quando si diede alla caccia
contro gì' Italiani. La causa del diverso trattamento è di-
versa e la vedremo.

Ma in Francia si dà sempre la caccia all'italiano?
Neppur questo è vero.

Altra volta vicino a Parigi in una raffineria di zuc-
chero si deploravano continui attriti e risse sanguinose tra
operai francesi e operai italiani. Cessarono e non si ripe-
terono più dopo che gli Italiani s'inscrissero nei locali sin-
dacati operai e non fecero più concorrenza nel prezzo
del lavoro agli operai francesi.

Anche attualmente nella cava di pietra di Dramont
Francesi, Italiani e Belgi lavorano nella massima armonia
ed hanno aperto un Circolo della industria nel quale essi
hanno fraternizzato nel modo più cordiale e con grande
entusiasmo.

Mentre scrivo i giornali italiani riferiscono le liete
accoglienze che i guantai italiani hanno ricevuto a Gre-
noble, e la stessa Agenzia Stefani, in data 8 settembre,
cioè a pochi giorni di distanza dalla strage che ha solle-
vato tanta indignazione, annunzia che gli operai francesi
e italiani hanno fatta una dimostrazione entusiasticamente
fraterna al grido di Viva la Francia, Viva l'Italia!

A Parigi vive una colonia di 35 mila italiani, alla
quale il Journal des Débats rivolge i più grandi elogi ; e
non solleva odi, non solleva querele, non dà a fare o
ben poco alla polizia. Or ora il francofobo corrispondente
del Corriere di Napoli (n. 260) ha riconosciuto che a Pa-
l igi gli operai italiani vivono in perfetto accordo con i fran-
cesi e vi sono amati; e ciò scrive a proposito delle voci
esagerate sparse in Italia sulla pretesa caccia data agli ita-
liani che lavorano al Ponte Mirabeau. A Parigi, dunque,
nel cuore e nel cervello della Francia, in generale non si
dà la caccia all' italiano. E non la si dà in certi altri luoghi
dove lavorano gli Italiani; e per convincersene basta riflet-
tere che ben trecentomila nostri connazionali lavorano al di

là delle Alpi e i conflitti si deplorano in luoghi dove
ne stanno poche decine o poche centinaia.

La caccia come regola poi si dà in Francia all'ope-
raio italiano della più bassa categoria : ai "muratori, ai
terrazzieri, a coloro che vivono del più umile lavoro ma-
nuale, giorno per giorno, e che sono i più incolti e i più
miseri.

Si sa invece che pittori, scultori, cantanti, giornalisti
vanno in Francia ed anche mediocri vi fanno fortuna, vi tro-
vano quel benessere che indarno cercano in Italia; e vi sono
tanto poco odiati che non vogliono più abbandonare la loro
nuova patria. Goldoni non trovò la sua felicità che a Pa-
rigi. Rossini non volle nemmeno essere seppellito in Italia
e se le sue ceneri riposano oggi in Santa Croce lo si
deve alla squisita cortesia della vedova sua, una francese.
Giuseppe Ferrari, povero e sconosciuto in Italia, fu po-
polarissimo e visse agiato in Francia; i suoi migliori libri
per venderli dovette pubblicarli in francese.

Ricordo di volo le oneste affettuose accoglienze che
in ogni tempo — eccetto quando qualche despota s'impo-
neva alla Francia come ai suoi visitatori — vi trovarono

gli esuli nostri da Crispi a Friscia, a Manin — la cui
sposa francese generosa e piena di abnegazione morì testé,
meritamente onorata, in Venezia. E di sfuggita ram-
mento pure che come alcuni giornalisti italiani — ad
esempio Eandi del Secolo e Caponi della Tribuna — non
se la sentono più di lasciare la Francia, del pari i rap-
presentanti della più alta nostra aristocrazia — e in Sicilia
sono notissimi i nomi dei Villafranca, dei Manganelli,
dei Valsavoia — non si seppero più decidere a lasciare
Parigi.

Ora. se odio e risentimento politico esistesse profondo
e generale in Francia, esso si esplicherebbe sopratutto contro
le nostre classi colte. Abbiamo invece esempi numerosi
che ci provano 1' accoglienza benevola che esse vi tro-
vano e che invano cercheremmo a Vienna e a Berlino.

Comprendo che mi si citeranno libri e giornali non
pochi che scrivono calunnie e insolenze contro l'Italia e
contro gl'Italiani; ma potrei contrapporne centinaia e au-



torevolissimi, che dell'una e degli altri si mostrano entu-
siasti, sebbene le attuali vicende politiche — nelle quali
non è il momento di esaminare da qual parte stia la ra-
gione — non siano le più adatte per farci apprezzar bene
e con equanimità dai nostri vicini.

Mi permetto soltanto di accennare, che oltre l'auto-
revolissimo Jotirnal des Débats, di cui feci menzione e le
cui lodi mi sono sospette per motivi economici, delle stesse
nostre classi inferiori si è occupato con parole molto lu-
singhiere il Bazin nella Revue des Deux Mondes, cioè nella
massima rivista francese.

Mi pare lecito concludere da questi fatti che l'odio
politico e il risentimento nazionale non ci hanno che
vedere — almeno come moventi principali — nei tristi av-
venimenti di Aigues-Mortes.

Non mi sono occupato del risentimento religioso ; mi
parve che non ce ne fosse il bisogno dopo il fiasco fatto
da Sua Santità Leone XIII nelle ultime elezioni generali.

II.

Se la caccia all' italiano in Francia fosse il prodotto
dell'odio politico e nazionale non si dovrebbe riscontrare
e deplorare in altri paesi. Disgraziatamente non abbiamo
il conforto di potere affermare che i nostri connazionali
vengono trattati negli altri paesi meglio che in Francia.
Se ne concluderà che l'italiano è dappertutto odiato e ma-
ledetto solo perche italiano?

Ma constatiamo prima e poi conchiuderemo.
A Colonia, molti anni or sono, vanno a lavorare gli Ita-

liani in numero discreto e vengono maltrattati e cacciati
via con ogni sorta di violenze. A Gloucester (Stati Uniti
del Nord-America) vengono cacciati dai lavori ferroviari.
A Denver (Stati Uniti) gli operai nazionali che lavorano
negli scavi della fognatura si sono messi in isciopero per-
chè vogliono allontanati gli operai italiani. E cacciati fu-
rono altra volta dai lavori di Filadelfia e di Washington.

I linciamenti di New-Orleans ed altri più recenti sono noti.
E quasi nello stesso tempo che ad Aigues-Mortes, si dette
la caccia agli Italiani che andarono a sostituire gli operai
in isciopero nei docks delle linee Clyde, Mallory e Ward.
Ivi gli scioperanti annunziano pubblicamente — come a

Nancy — che aggrediranno e maltratteranno quanti Ita-
liani si rechino al lavoro da essi abbandonato. La po-
lizia, mandata sul luogo per mantenere l'ordine, li lasciava
sbizzarrirsi come volevano — dice il Progresso italo-americano
di Nuova York. — Perchè gli chauvins d'Italia non fanno
una dimostrazione? Questo contegno della polizia nord-
americana non equivale, se non è peggiore, a quello del
signor Terras?

Oggi che in Francia si propongono misure legislative
contro gli operai stranieri in generale — colle quali s'in-
tende colpire particolarmente gli Italiani — è opportuno
ricordare che le stesse misure espulsive o preventive che
già sono state prese contro i Chinesi, negli Stati Uniti di
America, si vogliono applicare altresì contro gli Italiani,
che vi sono odiati. La formale proposta già ne fu fatta
nel Senato dal senatore Chandler.

Perchè siano odiati negli Stati Uniti, lo rileveremo da
queste poche parole colle quali il Colombo, altro giornale
italiano di Nuova York, chiude la narrazione dei fatti sopra
menzionati : « Conclusione, scrive il Colombo: fare la sarb

(cioè esibirsi per lavorare a meno degli scioperanti) è un
brutto mestiere, e gli Italiani che la fanno, devono sop-
portarne i rischi; se fanno cattivi incontri, peggio per loro:
se li sono meritati ! »

Gli Italiani vengono cacciati dalla Stiria e dall'Unghe-
ria; e assaliti violentemente, uccisi e feriti furono il 19
giugno 1893 in Berna, capitale della Svizzera. Odiati sono
a Zurigo, dove anche gli espositori della Mostra italiana
vengono assai malmenati, e il locale Tages Anzeiger non
più tardi del 9 luglio scriveva contro ogni verità: « L'o-
peraio italiano è più pigro d'ogni altro : per farlo lavorare
il padrone è costretto a stargli addosso col bastone ». E
per colmo di disprezzo trattava tutti gli Italiani come dei
mangiapolenta.
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Mal visti e maltrattati sono gli operai nostri a Londra
ed a Berlino, sebbene in queste due città siano in scarsis-
simo numero e dati ad occupazioni speciali.

I pescatori chiozzotti più volte sono stati presi a schiop-
pettate nelle acque italiane dell'Istria e della Dalmazia dagli
Slavi. Gli stessi Slavi, a Spalato, a Gorizia, in tutta l'Istria,
nella Dalmazia e nella Stiria, si levano ferocemente contro
il nome italiano.

E assai mal visti i poveri nostri connazionali sono pure
in Australia, dove vogliono trattarli legislativamente come
hanno trattato i Chinesi. Lo Sceusa a suo tempo mandò
all'Isola importanti corrispondenze da Sydney sull'argo-
mento; ed ora, di passaggio dall'Italia, vi è tornato sopra
in un giornale di Milano, riproducendo dall'Evening News
una lettera significantissima del segretario generale delle
Trades Unions di Sydney al nostro regio console signor Ma-
rano, nella quale si scongiuravano i nostri operai a non
andare a fare concorrenza agli operai locali. I nostri, per

sfuggire all'odio degli Australiani, anglicizzano i loro nomi.
Dunque Inglesi, Tedeschi, Svizzeri, Americani, Austra-

liani, ecc., odiano e maltrattano i nostri operai solo per-
che Italiani? Niente affatto. Perchè tali sono forse odiati
e maltrattati soltanto dagli Slavi della Croazia, della Dal-
mazia, della Stiria, dell'Istria e della Carniola; e ciò per
diversità di razza e di coltura, e per fanatismo religioso.
E qui la persecuzione contro il nome italiano non è il
prodotto della concorrenza del lavoro; tanto vero, ch'essa
si esercita dagli Slavi contro gli stessi Italiani indigeni
appartenenti per lo più alla classe più colta, più elevata e
più ricca.

Quei fenomeni che in Francia e altrove si svolgono
nelle classi inferiori e fra membri della stessa classe, nei
paesi slavi soggetti all'Austria si svolgono nella classe in-
feriore contro la superiore; e, quel ch'è più, col benepla-
cito e con l'incoraggiamento di tutti i Rinaldini alla di-
pendenza di Sua Maestà XImperatore degli impiccati, come
il senatore Carducci chiamò in altri tempi il nostro impe-
riale alleato di Vienna.

Questa la verità, che non può essere smentita!

— ii —

Non mi sono intrattenuto dei massacri degli Italiani a
Santos e dei maltrattamenti che subirono nelle fazendas del
Brasile — dove sono andati a sostituire gli schiavi negri —

perchè in questi casi il fenomeno doloroso in prevalenza
non è stato determinato dalla coìicorrenza del lavoro; nè mi
sono occupato del disprezzo da cui sono circondati nella
Repubblica Argentina, dove sono numerosissimi, e perciò
assai temuti, perchè me ne intratterrò più innanzi.

Non voglio però chiudere questi brevi cenni sulla triste
sorte dei lavoratori italiani all'estero, senza ricordare un
caso lieto. A Ginevra, a pochi passi da Zurigo e da Berna,
i muratori italiani ultimamente hanno ricevuto diverse te-

stimonianze di simpatia dalla cittadinanza e dalle classi ope-
raie in specie. Perchè? donde? come?

A Ginevra i muratori italiani, diretti da un socialista
intelligente, il Coda, contrariamente a ciò che fanno al-
trove, si sono riuniti in associazione e si sono posti in
isciopero contro i padroni per ottenere un salario più
elevato.

Ecco tutto. Il caso singolare costituisce la migliore
controprova di quanto sinora ho detto.

III.

Dalle cose di Francia si apprese che in quel paese
non i soli Italiani furono e sono perseguitati per la con-
correnza del lavoro. Lo stesso si verifica altrove.

Poco dopo il 1870 i muratori di Londra si posero in
isciopero per avere aumentato il salario. GÌ' intraprenditori
credettero poterne avere ragione chiamando e impiegando
muratori tedeschi; ma questi, appena sbarcati, furono ag-
grediti a sassate e costretti a ritornare in Germania.

Nella stessa Londra sono mal visti ed odiati gli ebrei
russi e polacchi che lavorano per salari inferiori e gene-
rano lo sweating system, cioè il sistema del lavoro fino al-
l'esaurimento ; ma contro di essi non vi sono manifesta-
zioni collettive del genere di quelle di Aigues-Mortes, per-



chè quei disgraziatissimi ebrei sono dati a lavori in casa,
isolati. Se ne occupa intanto il Governo, che sa apprez-
zare le tristi conseguenze della concorrenza del lavoro.

Dove le manifestazioni in discorso si sono avverate

contro altri che non siano gl'Italiani, si è in Australia e

negli Stati Uniti d'America, e precisamente contro i Chi-
nesi ; ed ivi già i rispettivi Governi hanno preso provve-
dinienti legislativi che mirano a proteggere il lavoro na-
zionale e ad eliminare la concorrenza del lavoro dei Chinesi.

E qui si ricordi che altra volta un giornale italiano
di quelli che andavano per la maggiore, a proposito dei
fatti di Lens e di Levin, ebbe a gloriarsi che soltanto in
Italia non si avevano a deplorare casi simili di concor-
renza del lavoro, concludendone che noi Italiani o siamo
più ospitali, o siamo meno socialisti a parole per esserlo a
fatti!

Giammai più sciocca cosa fu scritta per fare impres-
sione sull'animo' degli ignoranti!

Ah, in Italia non si perseguitano gli operai stranieri
che cercano lavoro? Sfido io a perseguitarli: non ce ne
vengono ! »

Lavoro non ce n'è abbastanza per gli operai nazionali,
tanto che questi a centinaia di migliaia ogni anno emi-
grano. I salari vi sono più bassi che in ogni altro paese,
e manca quindi lo stimolo per gli operai stranieri a ve-
nire in casa nostra. Ci viene qualche capo-fabbrica con
retribuzione eccezionale; ci viene quindi per creare lavoro
e non per sottrarne agli altri.

Del resto gli Italiani recentemente hanno avuto in casa
propria dagli stranieri una lezione sul modo come dovreb-
bero comportarsi in casa altrui verso gli stessi stranieri.

Ultimamente ci fu in Lombardia uno sciopero, se non
erro, di nastrai. I padroni scrissero in Svizzera e in Ger-
mania per avere operai del mestiere, ma Svizzeri e Te-
deschi, avvisati dai capi del partito socialista di Milano,
si rifiutarono a venire. Ecco un ottimo esempio di soli-
darietà vera e di buona lega che disgraziatamente gli operai
italiani di raro ormai imitano!

IV.

Siamo in Italia e restiamoci ancora un poco per di-
mostrare quale sia la superiorità morale, la maggiore ospi-
talità, il socialismo a fatti dei nostri lavoratori sotto questo
aspetto.

A Catania, parecchi anni or sono, i mietitori locali pre-
sero a colpi di falce i mietitori della provincia di Mes-
sina che offrivano le proprie braccia ad un minor prezzo;
i mietitori di Verona trattarono nella stessa fraterna ma-
niera quelli di Mantova; nella stessa Catania, pochi giorni
fa, il prefetto ha dovuto far guardare dai carabinieri al-
cuni operai della provincia che lavoravano alla scalpella-
tura delle basole di via Etnea, perchè i componenti della
Società cooperativa fra gli scalpellini di Catania non vole-
vano tollerare che l'appaltatore si servisse di operai di
fuori; i muratori di Milano chiesero che venissero espulsi
i fratelli di Lombardia che facevano loro concorrenza; un
giornale popolare della capitale, all'epoca della questione
dei disoccupati, sosteneva che non si desse lavoro altro che
ai Romani de Roma; nella stessa Roma, durante uno scio-
pero di tipografi, furono presi a coltellate gli operai chia-
mati e venuti da Napoli; a Monza, mentre scioperavano
i lavoranti in cappelli, furono presi a bastonate e costretti
ad andarsene i lavoranti venuti da Caravaggio; a Napoli,
proprio ora, mentre si facevano le dimostrazioni per i fatti
di Aigues-Mortes, i cocchieri si posero in isciopero e furono
pars magna nelle turbolenze perchè venisse impedita la
concorrenza dei trams e dei cocchieri dei vicini paesi...

E mi pare che basti per dimostrare che in Italia si
viene alle mani tra fratelli italiani, che parlano uno stesso
idioma, hanno una stessa religione e soffrono lo stesso go-
verno, ogni qualvolta entra in iscena la concorrenza del
lavoro.

Si dirà, dunque, che gl'Italiani sono peggiori dei lavo-
ratori degli altri paesi? Neppure per sogno!
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Negli Stati Uniti, all' epoca degli scioperi di Hidaho
e di Homestead nei cantieri del signor Carnegie ci furono
morti e feriti tra gli stessi Americani. Gli scioperanti pre-
sero a colpi di fucile gli operai che venivano a prendere
il loro posto, contentandosi di un salario minore e per
poco non colarono a fondo un battello che ne portava
400 per la via del fiume.

Ad Ashiland Wis, negli stessi Stati Uniti, sanguinosi
conflitti sono sorti tra gli operai della segheria a vapore
e per gli stessi motivi.

In Germania, all' epoca degli scioperi di Bochum, lo
stesso imperatore dovette minacciare l'intervento dei suoi
reggimenti se non si cessava di perseguitare gli operai che
volevano lavorare per un prezzo minore. A Vienna testé
gli operai della fabbrica di candele di Wangeman, messisi
in isciopero, fecero tante sevizie all' operaio Mayer, tor-
nato al lavoro, da costringerlo al suicidio. E fatti perfet-
tamente uguali più volte si sono deplorati in Francia, in
Germania, dovunque gli operai in isciopero hanno avuto
fatta la concorrenza dai propri connazionali. E mentre
scrivo non è ancora terminato il gigantesco conflitto tra
gli operai in isciopero e quelli che vogliono lavorare nel
Principato di Galles e nel Monmouthshire ; conflitto gi-
gantesco e sanguinoso fra molte migliaia di lavoratori della
stessa Inghilterra; sciopero che ha indotto il Governo a
mandare sul luogo parecchi reggimenti di fanteria con la
rispettiva cavalleria e artiglieria!

Ora il significato di questi ultimi casi di concorrenza
del lavoro tra operai di uno stesso paese è oltremodo no-
tevole, perchè nei medesimi oltre che manca l'intervento
di tutti i possibili fattori concomitanti ed alteratori, non
c'è nemmeno un grande dislivello tra i salari dei diversi
gruppi di operai in lotta, che, su per giù, hanno gli stessi
bisogni da soddisfare, lo stesso tenore di vita da man-
tenere.

E concludo : i fatti sono numerosi, innegabili, evidenti,
e la induzione è del pari innegabile, chiara, univoca. Ec-
cola: dovunque operai vanno a fare concorrenza ad altri
operai, al di fuori di ogni quistione di razza, di religione,
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di politica, di cultura, agiscono sotto l'impulso di una
causa essenzialmente economica e si verificarono sinora
e si verificheranno per lo avvenire scene deplorevolissime
simili a quelle di Aigues-Mortes. E questa induzione non
rappresenta che un caso particolare del seguente principio
generale: a cause eguali corrispondono effetti eguali!

V.

Coloro che dissentono da me nello apprezzamento dei
fatti di Aigues-Mortes, sono sicuro che obbietteranno :
i° negli altri paesi non si trascende con tanta frequenza
e con tanta violenza contro gli Italiani, quanto in Francia;
nè in Francia contro gli altri stranieri si eccede nella
stessa misura adoperata contro i nostri connazionali; 20 sol-
tanto i casi di concorrenza del lavoro, che si verificano in
Francia, destano tra noi la massima indignazione — arri-
vata testé sino alla sommossa — perchè si sa che essi
sono determinati non da causa economica, ma da causa

politica e da malo animo contro la nostra nazione.
La risposta alle due obbiezioni è facile, perchè sugge-

rita esclusivamente dai fatti e dalle statistiche.
x° L'animosità contro gli Italiani in Francia è mas-

sima, perchè la nostra colonia è tra le più numerose ed
è di peggiore qualità delle altre.

Il censimento francese al 12 aprile 1891 fa ammon-
tare il numero degli Italiani a 286,000. Mentre i Tedeschi
sono 83,000 e gli Spagnoli 80,000. Più numerosa è la
colonia belga coi suoi 465,000 membri; ed è perciò che
contro di essa si ebbe una violenta manifestazione nel Nord
e nel Passo di Calais, nonostante che l'elemento belga
socialmente, linguisticamente, politicamente, ecc. sia tanto
affine al francese. Gl'Italiani in certi punti poi sono concen-
trafissimi; così a Marsiglia ce ne sono 80,000 e 125,000
circa in tutto il suo dipartimento.

Queste cifre dicono molto ; di più se ne saprà quando
si apprenderà che gl'Italiani s'infiltrano e penetrano dap-
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pertutto : nelle cave, nelle miniere, nei lavori agricoli, nei
lavori di sterro, dovunque c' è un meschino salario da
guadagnare, spintivi dalla loro intraprendenza e dal duro
bisogno; e vengono spesso a contatto perciò con gli eie-
menti meno colti, meno ospitali e meno abituati a vedere
stranieri.

Ancora : a parte ogni considerazione sulla moralità
delle nostre colonie, di cui mi occuperò più oltre, la coni-
posizione della massa dei nostri lavoratori in Francia e
all'estero è la più umile di tutte. Ne fanno parte conta-
dini, terrazzieri, manovali, gente che vive giorno per giorno
e che più delle altre dà da fare alla polizia anche in
Italia.

A Marsiglia il corpo degli spazzini municipali — come
in molte città di America — è composto d'Italiani ; e come
ha osservato il Leroy-Beaulieu gì' Italiani in Francia eser-
citano i mestieri avilissants. Ciò non contribuisce a farli
stimare ; e ne conviene XEconomista (TItalia, che se ne
rammarica ed invoca provvedimenti che rialzino la con-
dizione dei nostri emigrati, Questo esercizio dei più bassi
mestieri, del resto, è la condizione generale della nostra
emigrazione, che di ordinario si arresta nelle città e non

colonizza le campagne. (E. Rossi, Del patronato degli emi-
granii in Italia e al!estero. Roma, 1893).

Questa massa di operai è necessariamente la meno
istruita, la più manesca e va a fare la concorrenza nei
più bassi mestieri e nelle più umili occupazioni, che prò-
curano i più bassi salari e che rendono di conseguenza
più aspra e più terribile la lotta per la esistenza.

Ed ora si meravigli chi vuole della maggiore frequenza
ed asprezza delle contese tra Italiani e Francesi al di là
delle Alpi ; difficilmente sarà creduto in buona fede !

Sul fondo generale d'indole economica abbiamo visto
che s'innestano in Francia alcune particolari circostanze,
che rendono fatalmente più accentuati i fenomeni della
concorrenza del lavoro verso gli Italiani ; non si esclude
con questo che sul fuoco non possano soffiare dei male-
voli e dei giornalacci, che in Francia abbondano e che
vivono di notizie e di articoli à sensation, i quali prendono
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a pretesto le ragioni politiche per giustificare la loro mal-
vagia condotta.

Qualche volta gli avvenimenti politici si prendono essi
stessi la briga di accendere maggiormente le ire e i risen-
timenti. Così in questo momento, ad esempio, il viaggio
del principe di Napoli a Metz pare fatto a posta per de-
stare le facili suscettibilità e il conosciutissimo chauvinisme,
che costituisce il lato peggiore del carattere dei Francesi.

Hanno torto essi ad averselo a male? Per rispondere
imparzialmente dovremmo pensare come accoglieremmo
l'atto di un principe, che solennemente andasse a fare atto
di solidarietà con un nostro irreconciliabile nemico in una

città — ad esempio Genova o Venezia — che ci fosse
stata strappata colla forza in una guerra disgraziata, tanto
più se quel principe da noi si credesse — non im-
porta se a torto o a ragione — esserci debitore di qualche
cosa ; e dovremmo pure pensare come abbiamo spesso
accolto i pellegrini cattolici che in Roma si sono ere-
duti obbligati dalla loro fede religiosa a gridare: Viva il
papa re!

Del resto a giudicare che il viaggio del principe di
Napoli non sia un atto di pura e semplice cortesia, c' è
stato anche un autorevole giornale militare italiano, XEser-
cito italiano. Il quale, occupandosi di tale viaggio, senza
ipocrisie scrisse:

Sarebbe, piucchè ridicolo, puerile il sostenere che un fatto di
questo genere possa considerarsi all' infuori di ogni significato politico
internazionale. Come noi teniamo molto a che i nostri alleati riconsa-
crino colla loro presenza a Roma la caduta del potere temporale e il
congiungimento all'Italia della sua capitale, così e naturale che l'ini-
peratore di Germania desideri di vedere riconsacrato il legittimo pos-
sesso dell'Alsazia-Lorena.

Le tentate giustificazioni della Gazzetta Piemontese e
di altri ufficiosi, che hanno parlato di rammarico dell'ono-
revole Giolitti per tale viaggio, sottolineano la importanza
politica del medesimo.

Ad ogni modo nei fatti di Aigues-Mortes questi fattori
politici se hanno esercitata influenza è stata minima, in-
calcolabile. Me ne appello al corrispondente parigino del

3
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Corriere di Napoli. In data del 25 agosto manda al suo
giornale queste osservazioni :

Ora che i fatti di Aigues-Mortes cominciano ad essere chiari, ri-
sulta che negli avvenimenti in sè non ebbero parte nè la politica ne
i salari. Gli operai lavoravano a cottimo; gì'Italiani guadagnavano di
più, perchè più alacri : non poteva nascerne un guaio. Nè gli operai
sentono quei livori nazionali che vediamo cotanto vivi negli uomini
politici. E possibile che gli odi così largamente seminati da una stampa
nefanda, sopratutto a Marsiglia, abbiano creato uno stato di animi meno
simpatico per gì' Italiani, che per altri stranieri. Esso però non sarebbe
bastato a provocare le scene efferate che ci vengono narrate. La ba-
ruffa nacque come nascono le baruffe popolari; si inacerbì per la na-
tura del carattere francese autoritario e tutto furia. L'avvenimento
non sarebbe cambiato se gli operai fossero stati belgi 0 spagnoli. Non
furono vedute le Saint-Barthélemy degli operai belgi nel Pas de Calais?

A parte quanto il corrispondente del giornale di Napoli
dice sul lavoro a cottimo, che rappresenta la peggiore forma
di concorrenza — contro la quale proprio i socialisti ita-
liani e francesi reclamarono a Zurigo — sottoscrivo a que-
sto giudizio. E me ne sono appellato al corrispondente del
Corriere di Napoli, perchè è celebre per la sua gallofobia.
New-York Herald, Times, Standard, Daily Chronicle, ecc.,
cioè i più importanti giornali d'Inghilterra e di America
— che nella quistione possono essere i più imparziali —

hanno esplicitamente riconosciuto che la causa dei fatti
di Aigues-Mortes è esclusivamente economica. E, quel eh'è
più, in tale giudizio conviene la Neue Freie Presse di Vienna ;
il Tagblatt della stessa Vienna se la prende colla stampa
germanica, che — pour cause! — soffia nel fuoco.

Ma il proclama del signor Terras sindaco di Aigues-
Mortes? Pessimo. Non ne facciamo però le meraviglie:
il signor Senise prefetto di Napoli ne ha scritto — da un
altro punto di vista — uno peggiore. E ci corre una gran
bella differenza tra il sindaco di una cittaduzza di 3000
abitanti, che sarà poco meno di un analfabeta, ed un se-
natore del regno, che regge la più importante provincia
del regno !

Ma l'attitudine del Governo francese? Cattiva.
E in gran parte giustamente il suddetto corrispondente

del Corriere di Napoli scrisse:
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La politica ed il livore internazionale spuntarono soltanto nell' in-
dolenza delle autorità e nell'attitudine della stampa. Se invece di Ita-
liani gli operai aggrediti fossero stati Russi, si sarebbero veduti prefetto
e generale in moto, subito la guarnigione di Nìmes mobilizzata ; per
Italiani non valeva la pena di affrettarsi tanto e le truppe arrivarono
in tempo per raccogliere i morti.

Disgraziatamente non è stata migliore, in quanto a
previdenza e rapidità, quella del Governo italiano: il quale
di sicuro — e lo sappiamo per continuata esperienza —
avrebbe dimostrato altre premure ed altra solerzia per im-
pedire manifestazioni contro l'Austria e contro la Germania.
Le manifestazioni italiane contro la Francia — e non

contro i soli assassini di Aigues-Mortes — hanno assunto
tale importanza dal punto di vista diplomatico da mettere
l'Italia dal lato del torto.

E a questo proposito ecco quanto scrive il Nitti nel
Mattino di Napoli —- ufficioso tra gli ufficiosi e gallofobo
alla follìa:

Le dimostrazioni contro la Francia, che tutti i giornali eccitarono,
furono tollerate 0 volute da chi poteva reprimerle. Esse erano illegali,
perchè fatte contro una potenza amica; erano inopportune, perchè ec-
citavano senza ragione nuove antipatie e nuovi odi, mentre si sapeva
da tutti che la guerra non volevamo farla e non potevamo; erano in-
fine sconvenienti, perchè mentre sotto il pretesto dell'epidemia si era
ostacolata una dimostrazione in favore di Imbriani, se ne permettevano
altre più pericolose e più numerose.

Quando qualche imberbe eroe osò, con puerile violenza, rompere
le mostre dei magazzini francesi, credendo compiere un grande atto di
patriottismo, il malo esempio fu dato ; i monelli videro che si poteva
rompere e distruggere impunemente e non ebbero più nessuna ragione
di distinguere tra le ditte francesi e le ditte italiane.

2° Ciò che ho scritto sulla prima obbiezione baste-
rebbe per concludere che la estensione ed il significato
delle dimostrazioni italiane anti-francesi in gran parte non
sono giustificabili. Esse fanno il paio, precisamente, con
quelle dell'epoca di Dogali e cogli inni allora elevati al-
Xeroismo delle povere vittime della nostra politica coloniale,
che trovarono però un giudice non sospetto e non sospet-
tabile in Sua Eccellenza Ferdinando Martini (Nell'Affrica
Italiana).
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Chiunque conosce un poco la psicologia delle collet-
tività sa di che cosa siano capaci le folle in certi momenti ;
ma non posso e non devo tacere che penosissime mi sono
riuscite le ultime dimostrazioni anti-francesi solo perchè
le ho messe in raffronto colla inqualificabile, per non dire
vigliacca indifferenza onde venne accolta la strage di Cai-
tavuturo assai più importante e pel numero dei morti e per
la innocenza delle vittime e per la qualità degli assas-
sini, che non sia stata quella di Aigues-Mortes. Caltavu-
turo in Inghilterra — dove sono rimaste celebri le stragi
di Manchester e si ricordano ancora dopo circa 60 anni
con orrore e con indignazione — per la sua iniquità e
per la impunità accordata agli autori del massacro avrebbe
prodotto una rivoluzione !

Tanta indifferenza per un fatto e tanto eccitamento per
l'altro del resto non sono del tutto inesplicabili. Non va
dimenticato, non invano, che dà molti anni la grande mag-
gioranza dei giornali monarchici hanno eccitato in modo
eccezionale lo spirito pubblico italiano contro la Francia.
C' è stato il Piccolo di Napoli — si trattava del giornale
diretto dal De Zerbi, l'apologista dei fumanti bagni di san-

gue — che altra volta stanco del nostro disagio economico
proponeva, tout bonnement, di assalire la Francia e d'im-
padronirsi dei miliardi in oro della sua Banca !

E l'Italia militare — l'organo ufficioso del ministro
della guerra — testé, pazzamente imitando i poliziotti di
Bonaparte che a Parigi nel 1870 gridavano à Berlini à
Berlini ha emesso il suo grido Iesercito alla frontieral E
il grido di guerra ha cercato giustificare — me ne vergo-
gno come italiano — colla parafrasi più diluita della cinica
argomentazione del Piccolo.

Ad altri innumerevoli articoli — del resto meno be-
stiali — non accenno ; ma sono tipici due pubblicati al-
l'annunzio dei casi di Aigues-Mortes.

Un giornale di Roma dice :

Sia cara e benedetta, o poveri morti di Acque Morte la vostra me-
moria! Voi obbligate la politica estera italiana a non bamboleggiare.
Voi rispondete, con la muta eloquenza dei cadaveri stecchiti tinti di
rosso dalla ferocia dei fratelli a uso Caino, a tutte le declamazioni
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vuote di senso del sentimentalismo radicale e del repubblicanesimo
scimieggiatore.

Innanzi allo spettacolo, ancora una volta rinnovato, dell' Italiano
ucciso dai Francesi solo perchè lavoratore sobrio, zelante, discreto, non
si sa vedere altro conforto che lo spettacolo della forza, come quella
passata oggi in rassegna a Napoli dal re Umberto, come l'altra che,
in Piemonte, sfilerà, fra non molto, sotto gli occhi del monarca.

Sudate, o cantieri, a preparare nuovi mostri formidabili di guerra e

moltiplicatevi con tutti i mezzi, in tutti i modi, con tutte le forme a
schiere d'itala gioventù armata per la patria.

Il Mattino di Napoli non volle essere da meno, sebbene
- con minore barocchismo e maggiore eleganza, e in data

del 23 agosto pubblicò, in un articolo intitolato Ifigenia,
questo brano:

Per propiziare gli dei alla guerra che i confederati greci andavano
a movere contro Ilio superba e prosperosa, contro la città dalle cento
porte e dai letti di porpora, contro il nido dei bei giovani asiatici ra-
pitori di donne ed espugnatori di rocche, l'ostia d'una vergine di sangue
reale era necessaria; e Ifigenia, la figlia di Agamennone, porse lieta
la florida gola al coltello d'un sacrificatore.

Una vittima è richiesta per prostrare un' altra volta nella polvere
questo selvaggio paese di Francia, pel quale tutto il mondo è ristretto
ne' suoi confini, che si è separato economicamente dal resto del genere
umano, e che si crede lecito tutto, dall'ignoranza più supina all'as-
sassinio più mostruoso, e questa vittima dev'essere l'Italia? Ebbene
sia. Se i nuovi fucili non finiti di fabbricare, se i nostri quadri dira-
dati, se i nostri approvvigionamenti esauriti, se la nostra flotta incom-
pietà dovessero anche, come affermano quelli che hanno ancora il co-
raggio di sofisticare, costituirci uno stato di inferiorità al paragone
della nostra nemica ed esporci al pericolo d' una sconfitta, che ciò non
ci trattenga!

Meglio la sconfitta, meglio la catastrofe tragica, che questa lenta
agonia d'inazione, che questa lunga morte di umiliazioni e di sopraf-
fazioni.

Si corra magari incontro al coltello del sacrificatore, ma non re-
stiamo qui, come Pulcinella, a dissertare sugli schiaffi che ci colpiscono.

A queste aberrazioni non occorrono commenti.
D'altronde il miglior commento a coteste aberrazioni l'ha

fatto il Magnard nel Figaro il quale ai gallofobi ha detto :
« Se tanto odiate la Francia, perchè mandate in casa

sua le centinaia di migliaia di operai che vanno a cercarvi
lavoro con un salario derisorio? Perchè non li mandate
in Germania ? »



E si potrebbe aggiungere: perchè non collochiamo la
nostra rendita a Berlino ? perchè non vi scontiamo le no-
stre cambiali ? perchè non ci rivolgiamo alla Germania per
ogni sorta di aiuti finanziari? perchè non vi cerchiamo lo
sbocco ai nostri prodotti esuberanti?

E tutto questo ha detto con molta onestà il franco-
fobo Alexis del Corriere di Napoli, dal quale ho copiato
quasi testualmente le suesposte interrogazioni.

Nè si sorprenda nessuno del linguaggio del Magnard,
perchè francese. Il New York Herald, a chi altra volta
lagnavasi delle angherie contro gli operai stranieri, rispon-
deva : Se trovate le nostre condizioni troppo rigorose, state a
casa vostra. Ed a Baltimora, negli stessi Stati Uniti, si è
formata una associazione avente per divisa: L'America degli
Americani. La divisa non ha bisogno di commenti.

Ma c' è dell'altro a spiegare la singolare violenza delle
ultime dimostrazioni anti-francesi ed è stato rilevato dai
giornali di ogni colore ; è mancata da principio in molti
punti la spontaneità; c' è stata in un primo tempo l'acquie-
scenza e la simpatia delle autorità: prefetti, questori, delegati,
carabinieri — cioè quel fior di gentiluomini garbatissimi,
che han fatto Via Moscowa (Milano), Genova, Calatabiano,
Conselice, San Luri, Alcamo, Catenanuova, Caltavuturo, ecc.
— hanno accolto i dimostranti col miglior garbo di questo
mondo, limitandosi a raccomandare un poco di calma e
di moderazione. Ed ai signori dimostranti non è sembrato
vero di potersi sbizzarrire una volta tanto ed esercitare
liberamente un loro diritto!

Non è tutto. La nota bellicosa in questo caso — meno
che in alcuni punti della Sicilia per la poca educazione
politica e pel poco sviluppo intellettuale delle masse — è
stata mossa non dagli operai, i veri interessati, ma dalla
borghesia e dalle classi superiori. Ho letto centinaia e cen-
tinaia di ordini del giorno di associazioni operaie e di
fasci di lavoratori, da quello ingenuo e modesto delle so-
cietà della Valle di Aosta a quelli socialisti di altri punti
della penisola, e nella grandissima maggioranza trovai ri-
conosciuto che la causa vera ed unica dei fatti di Aigues-
Mortes è economica; protestano sì, ma contro l'organizza¬
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zione sociale presente, e se dichiarano guerra, la dichiarano,
non alla Francia, ma al capitalismo.

Ed hanno fatto bene gli operai, guidati dall' istinto, a
commentare onestamente e modestamente i fatti di Aigues-
Mortes: essi sanno che il bisogno li avrebbe costretti a
prendere sempre la via della Francia ; essi sanno che gì' Ita-
liani erano 60 mila a Marsiglia nel 1881 e sono circa
80 mila nel 1893, cioè dopo la famosa caccia all'italiano ;
essi prevedevano che già un centinaio d'Italiani erano
pronti a Pisa a partire per le sinistre saline di Aigues-
Mortes a prendervi il posto dei poveri massacrati !

I borghesi, i ricchi, le classi dirigenti in fine, invece
di commoversi e di eccitare gli altri alla guerra ed agli
odi politici internazionali, avrebbero un modo assai mi-
gliore di mostrarsi interessati alla sorte dei nostri miseri
lavoratori : quello di trattarli umanamente, di retribuirli
meglio e di non costringerli ad emigrare. Così facendo
non seguirebbero il famoso esempio di padre Zappata !

VI.

Mi sono riservato in ultimo di esporre alcune consi-
derazioni sulla concorrenza del lavoro in sè stessa conside-
rata, sulle sue cause intime, sulla sua giustificazione possi-
bile e sui rimedi opportuni.

Anzitutto si osservi che nella società contemporanea tre
popoli, fuori di casa loro, si attirano la generale avver-
sione, sia che vadano come proprietari o tali vi divengano,
sia che vadano e rimangano nella condizione di lavoratori :
gli Ebrei, i Chinesi e gl'Italiani.

Ai nostri chauvins, che hanno l'esagerato pregiudizio
del patriottismo, come lo chiamerebbe Spencer, forse riu-
scirà dispiacevole il riavvicinamento ; ma per quanto possa
riuscire umiliante agli Italiani, è fondato sulle loro qualità
comuni. GÌ' Italiani hanno qualche cosa che li distingue
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dagli Ebrei e dai Chinesi ; però, malauguratamente, uno dei
caratteri differenziali non fa loro onore, poiché viene rap-
presentato dalla maggiore delinquenza.

Si studino le statistiche criminali, dove ci sono, e si
vedrà che la maggiore criminalità degli Italiani è una dolo-
rosa realtà. Del resto non occorre studiare gì' Italiani in
casa altrui per convincersi che così deve essere, poiché
già in casa propria occupano uno dei più elevati gradini
nella scala internazionale della delinquenza. Si sa inoltre
che in generale emigrano i peggiori elementi ; molti anzi
emigrano precisamente per isfuggire alla punizione dei de-
litti commessi in patria. Questo è un dato intuitivo, che
non ha bisogno della conferma statistica e che a me, ad
occhio e croce, all'epoca dei fatti di New-Orleans, venne
assicurato da uno dei più intelligenti comandanti di bat-
telli a vapore della Navigazione Generale, che faceva i
viaggi degli Stati Uniti del Nord America e che si ver-

gognava di essere italiano pei carichi di pessima merce
che portava all'estero.

Invece, dei Chinesi e degli Ebrei in generale si sa che
sono gente mite ed onesta, la cui quota di criminalità è
tra le più basse.

Aleniamo ai caratteri che hanno comuni gli Ebrei, i
Chinesi e gì' Italiani, e che li fanno odiare dai lavoratori
ed anche dalle altre classi delle nazioni straniere, presso
le quali emigrano. Tali caratteri sono la laboriosità, la so-
brietà, la passione del risparmio, la poca pulitezza, la man-
canza di spirito di associazione o l'esclusivismo nazionale
nell'associazione, la non assimilabilità cogli elementi indi-
geni. Chiunque si dà la premura di studiarli a Marsiglia,
a Parigi, a Londra, a New-York, nel Colorado, a Buenos-
Ayres, in Australia, non può negare menomamente la esi-
stenza di tali caratteri comuni ; e lo studio è facilissimo
perchè Ebrei, Chinesi ed Italiani si riuniscono in partico-
lari quartieri, nei quali riproducono in piccolo la loro
patria colle antiche abitudini e cogli antichi modi di vita.
Per gli Ebrei e per gl'Italiani la descrizione di tali quar-
tieri è stata fatta a più riprese, ed in occasioni spassionate,
da filantropi, da artisti, da sociologi. Degli Italiani in Ame¬

rica particolarmente vi sono moltissime desolanti descri-
zioni ; una desolantissima ne lessi molti anni or sono sulle
non sospettate colonne del Diritto di Roma ; una vera,
esatta, dolorosa ne ha fatto nel New- York Herald, in oc-
casione del centenario di Colombo, la signora Ida Van
Etten. Pei Chinesi ce n' è una recentissima del Tricoche
nel Journal des Economistes (agosto 1893), il quale fa rile-
vare la verità di quanto ho asserito, pur facendo l'apologia
degli abitanti delle diverse China-Towns, come negli Stati
Uniti chiamano i quartieri dei Chinesi.

i° Si può passare sopra alla laboriosità, questa dote
tanto esaltata dagli scrittori borghesi e ch'è innegabilmente
comune agli Italiani, ai Chinesi ed agli Ebrei ; ma si deve
accennare che nel momento in cui giganteggia la quistione
della giornata di otto ore, coloro che non vogliono saperne
e che lavorano sino a diciotto ore continue al giorno,
come gli Ebrei russi e polacchi dello sweating system in
Londra, per un miserabile salario, raccolgono il disprezzo
se non l'odio degli operai, che colla riduzione della gior-
nata di lavoro credono di poter migliorare la loro condi-
zione economica e intellettuale. La maggiore laboriosità è
causa evidente di concorrenza.

20 Più discutibile, sebbene più ammirata, è la sobrietà,
che rende possibile principalmente la concorrenza, perchè
con minori bisogni da soddisfare si può vegetare con una
rimunerazione, che per altri è irrisoria e costituisce il sa-
lario della fame.

Curioso ! In generale lodano la sobrietà sino alla esa-

gerazione i ricchi oziosi, che non conoscono cosa sia, che
vi pensano a tavola dopo avere mangiato le ostriche di
Taranto inaffiate con lo Chably, dopo avere tracannato l'ul-
timo bicchiere di eccellente Champagne ed avere sorseg-
giato il moka e il cognac ; ne parlano nel palchetto o nella
carrozza accanto alla elegante cocotte tra uno sbuffo e l'altro
di un profumato sigaro di avana !

E parlano con disprezzo di questi viziosi operai, che
vorrebbero un po' di carne un paio di volte alla settimana,
che trovano conforto in una calda tazza di caffè di cicoria
o nel bicchierino, anche spesso ripetuto, di acquavite. Ed
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è quest' ultimo il vizio maggiormente rimproverato agli
operai francesi, inglesi ed americani (che odiano la gente
sobria) senza pensare che l'alcool, come insegnano i fisio-
logi, è un alimento di risparmio e che Valcoolismo, come
io ho dimostrato in un libro, senza che lo stesso illustre
prof. Lombroso abbia trovato da ridirvi, è in generale il
prodotto della miseria !

Ma vengono pure i momenti della sobrietà forzata an-
che per gli operai nei momenti di crisi e di contrazione
dei salari. Allora tutti i consumi diminuiscono; vini, li-
quori, tessuti, ogni specie di prodotti agricoli e industriali
giacciono invenduti nei magazzini; tutti si lamentano:
proprietari, industriali, commercianti, lavoratori ; tutti de-
plorano che così non può durare; ed anche i ricchi,
quando arriva la ripercussione della crisi su di loro, le-
vano alte strida. Oh! perchè mai? La sobrietà s'impone a
tutti ; essa governa, impera su tutti !

Questa è contraddizione sostanziale, alla quale rara-
mente si presta attenzione ; ce n'è una formale, che salta
agli occhi dei meno diligenti osservatori, ed è questa qua:
i predicatori di sobrietà in generale sono partigiani della
politica coloniale ; e sono tali perchè vogliono vendere ai
barbari ogni sorta di prodotti propri — le bevande al-
cooliche prima e più degli altri ; vogliono incivilire i bar-
bari colla forza elevandone i consumi. Oh! perchè mai?
Gli Abissini sono veri modelli di sobrietà: con un pugno
di dura male tritata e peggio condita e cotta essi passano
la giornata, come un qualsiasi italiano sobrio cui basta
un pugno di polenta, ed un qualsiasi sobrio chinese cui
basta un pugno di riso.

Infatti dura, polenta e riso sono gli alimenti nazionali
degli Abissini, degli Italiani e dei Chinesi e consentono
loro l'esercizio della preziosa virtù della sobrietà.

In quanto agli Ebrei, in fatto di alimentazione, come
in tutto, sono cosmopoliti e si adattano cogli avanzi di
tutte le specie di sostanze alimentari.

Ora la verità è questa, che il minore consumo di
ogni sorta di prodotti per gì' individui e per le colletti-
vità è il segno di una vera inferiorità e che i popoli si
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elevano in civiltà man mano che vedono aumentare i loro
bisogni, lasciando che i nuovi metafisici bisantini sappiano
poi a loro tempo dirci quali siano i bisogni naturali e
quali gli artificiali.

Questo è il parere dei migliori economisti, dei socio-
logi e degli- statistici, tra i quali ultimi celeberrimi ne no-
minerò uno solo perchè è tedesco: il Riimelin.

30 Ebrei, Chinesi ed Italiani fuori di casa- propria
si distinguono tutti per la grande attitudine al risparmio.
Gli Ebrei risparmiano, tesorizzano e impiegano in vario
modo sul luogo ; Chinesi e Italiani risparmiano per rac-
cogliere un gruzzolo col quale possano, presto o tardi,
tornare in patria, o mandarvelo in anticipazione, mentre
restano a raccoglierne un secondo.

I consoli nostri, i nostri giornalisti ed anche molti
nostri economisti e moralisti non hanno abbastanza parole
di elogio per questa abitudine del risparmio dei coloni ita-
liani e che può anche riuscire utile assai alla madre patria.

Guardiamolo però un momento dal punto di vista
degli indigeni. Che cosa rappresenta per gli Americani,
per gli Australiani, pei Francesi, il risparmio dei Chinesi
e degli Italiani? Una sottrazione di capitale dal loro paese.
So bene che si potrebbe loro rispondere che gì' immi-
granti col loro lavoro hanno contribuito molto ad aumen-
tare la ricchezza locale ; ma il fenomeno appariscente del
risparmio si traduce in una esportazione di numerario. F.
ciò produce gelosie ed antipatie, che contribuiscono a ren-
dere odiosi i Chinesi e gl'Italiani.

II risparmio, come espressione, dalla esagerata sobrietà
naturalmente incorre nel biasimo che all'ultima s'inflisse,
ed a costo di sollevare lo scandalo dei nostri filistei devo
dire una schietta parola sul risparmio stesso, anzi la to-
glierò in prestito da persone, la cui grande autorità potrà
servirmi un poco da parafulmine.

Ultimamente nell'Accademia delle scienze morali e

politiche e nella Società di economia politica di Parigi —
le due più autorevoli Società scientifiche della Francia, e
forse di Europa, dove si annidano i conservatori della più
bella fama e della più beli' acqua — si sollevò un' im-
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portante e curiosa discussione sopra la memoria del prò-
fessore Gould — sulla condizione del lavoro in America e
in Europa — redatta in seguito ad una inchiesta intra-
presa per invito dell' Ufficio di lavoro degli Stati Uniti.

Il Gould vi biasima gli operai francesi — fatti segnoai vituperi dei nostri filosofi da strapazzo per i loro eie-
vati consumi ! — ed esalta gli operai americani, che con-
sumano molto e si procurano un più elevato tipo di be-
nessere sociale, specialmente in quanto all' alimentazione.
Aggiunge che gli abbondanti consumi fanno sentire più
vivamente lo stimolo del bisogno e sembrano necessari
per eccitare e mantener deste l'energia e l'iniziativa che
sviluppano la produzione, mentre lo spirito di economia,
al contrario, favorisce l'indolenza e la mollezza. Infine
osserva che mentre alcuni derivano tante virtù dal ri-
sparmio, questo conduce spesso alla depravazione mercè
l'esagerato desiderio di lucro che genera.

Chi lo crederebbe? La tesi del Gould venne valoro.-
samente difesa dall'ex-ministro Yves Guyot, il grande ne-
mico dei socialisti, che la rincalzò con altri forti argo-
menti.

Molti contraddittori sorsero, ma nessuno — compreso
l'illustre economista' Passy — osò fare l'apologia pura e
semplice del risparmio, e tutti convennero che molto deve
il progresso sociale all'antagonistica e facile tendenza al
consumo ed al godimento nel momento che si attraversa.

L'odio cui son fatti segno, adunque, Chinesi, Ebrei
ed Italiani per il loro esagerato spirito di risparmio, espli-
cato mercè la loro grande sobrietà, non è solo un pre-
giudizio popolare, ma è confortato dall'autorità della
scienza ortodossa.

I nostri filistei, che si sbizzarriscono contro la prodi-
galità francese — minore della inglese e della americana —

dovrebbero pure ricordarsi che gli elevati consumi sono
causa di elevazione della ricchezza e di un crescente au-
mento di capitale; di che è esempio luminoso la stessa
Francia. Inoltre è risaputo che la vera produttività del
lavoro è in ragione diretta dei consumi; Inglesi ed Ame-
ricani in questa primeggiano perchè sono i più grandi

consumatori di oggetti, che nella nostra misera Italia
vengono, con invidia, considerati come oggetti di lusso.

Da tutto ciò si deve concludere che il risparmio, il
quale va oltre la previdenza, il risparmio che sottrae qual-
che cosa al fabbisogno complessivo, — al dato tenore di vita,
standard of life — e supera i cosidetti bisogni prospettivi,
come dicono gli economisti ortodossi, può giovare per ar-
ricchire gl'individui; ma non giova alle collettività, che
sarebbero condannate alla contrazione dei consumi ed al
regresso sociale se tutti lo praticassero.

4° Nell'esercizio della mirifica virtù della sobrietà
gli Italiani si distinguono dagli Ebrei e dai Chinesi perchè
oltre il minor numero di bisogni materiali essi ne soddisfano
meno anche sul terreno intellettuale : gli Italiani infatti, a

preferenza degli altri, sono sobri — molto sobri — per le
spese di scuola, di libri e di giornali. La ignoranza crassa che
ne deriva non è certo adatta a procacciare loro molta stima.

La inferiorità della nostra emigrazione, dice il signor
Egisto Rossi che l'ha studiata a fondo, deriva dall'igno-
ranza e dalla miseria degli emigranti.

I rappresentanti dei tre popoli sobri tornano a distili-
guersi insieme per la sordidezza, che li conduce a vivere
nel sucidume e li rende nemici dell'igiene. I quartieri da
loro abitati sono notissimi — come la Piccola Italy nella
metropoli americana, come i vari ghetti, come le China- Towns
— per la sporcizia del ciarpame che li ricopre, pel tanfo delle
catapecchie nelle quali brùlicano donne e figli seminudi.

E la citata signora Van Etten scrive : « Mentre si ce-
lebrano le glorie del grande Colombo, migliaia di suoi con-
nazionali stentano la vita in America fra sporcizie e degra-
dazione. La sporcizia — essa continua — è la caratteristica
della colonia italiana, specialmente nella via Mulberry » .

La conseguenza necessaria di tanta sobrietà è questa :
la morte non li risparmia ; e così nel colera di Marsiglia
per ogni Francese morirono tre Italiani ; così sappiamo
il perchè tifo e colera facciano più stragi in casa nostra,
che altrove. Ora mentre la mortalità maggiore come risul-
tato nuoce ai nostri sobri operai, il difetto di pulizia li
rende invisi e disgustosi agli altri.
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5° Ebrei e Chinesi sono famosi per il loro spirito di
associazione attiva e per la mutua assistenza; manca agli
Italiani, che hanno all'estero soltanto quella passiva che
consiste nel vivere in particolari quartieri. Chinesi e Ita-
liani si distinguono per la passione di appartarsi dai po-
poli dove vanno e non confondersi ed assimilarsi cogli
elementi locali. Essi emigrano col fermo proponimento di
tornare in patria; epperò questo, amore del loco natio,
che del resto costituisce un sentimento delicato, nuoce di
fronte agli indigeni e li rende loro antipatici. Diminuì-
rebbe la cattiva impressione che essi destano, se pure non
assimilandosi e fondendosi coi popoli dove vanno a lavo-
rare, pensassero temporaneamente ad associarsi alle Trades
Unions e ai Sindacati, come fanno i Belgi, i Tedeschi e
gli Inglesi, i quali, perciò, non ostante le cause di ran-
cori politici e di odio nazionale, specialmente dei Tedeschi
verso i Francesi, non producono le tristi conseguenze della
concorrenza del lavoro.

Chiuderò questi cenni sulle cause intime, che rendono
invisi alcuni popoli, che emigrano e vanno a cercare la-
voro altrove, col giudizio sintetico che delle condizioni
intime degli Italiani ha tracciato lo Sceusa, che li ha stu-
diati per tanti anni all'estero.

L'Italiano — egli scrisse in questi giorni — reso frugale, economo,
fino alla spilorceria, dalle abituali ristrettezze patite, egli, sessanta
volte su cento, vive col terzo di ciò che occorrerebbe ad un operaio
del luogo per tirare avanti discretamente la vita rendendosi in siffatta
guisa colpevole di non spendere e, in conseguenza, di non pagar tasse,
in proporzione al guadagno. Imbevuto da false idee di patriottismo,
egli anziché affezionarsi alla terra adottiva e lasciarsi assimilare, come
fa il Tedesco e l'Inglese, si trincera nel « quartiere italiano » e non
ne esce se non quando ha raggranellato una somma sufficiente per
« ritornare in patria », dando così parvenza alla accusa fattagli di
sfruttare la terra dove va e soggiorna. Educato all'obbedienza cieca
verso il padrone, e refrattario all'organizzazione, egli disturba le re-
lazioni tra lavoro e capitale a danno del primo, prestandosi soventi,
non importa se incoscientemente, a fare la parte del prezzolato fra-
tricida contro la sua classe. Questi e altri fatti 1' han reso odioso ai
lavoratori d'oltr'Alpe e oltremare, e gli hanno procacciata la nomea
di chinese d'Eiiropa, nonché un trattamento cattivo.

Egli è mal visto perfino agli antipodi.
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In America e in Inghilterra poteva aggiungere che la
ben constatata crudeltà dei famosi padroni, che assoldano
e tengono nella schiavitù più dura bande di fanciulli, di
donne e di uomini, di questi padroni disumani di cui
spesso si occuparono i nostri consoli, la polizia locale e
le società filantropiche, contribuisce molto a rendere vi-
tuperevole il nome italiano. E vituperevole e vituperato
è anche nell'America del Sud ; dove non si dà la caccia
agli Italiani, perchè sono gli uomini addetti ai più umili
lavori, e senza concorrenti, ma vengono disprezzati e de-
signati col nome spregiativo di gringos.

Per la parte mia rammento con dolore che venti anni
anni fa, quando in Buenos-Ayres, sotto la divisa del sere-
nos 1 non riconobbi che Italiani, e che Italiani erano le
migliaia di cenciosi lustrascarpe che occupavano i lunghi
marciapiedi della capitale argentina, compresi come e per-
chè essi vi fossero tanto malvisti. Da allora ad oggi le
condizioni della nostra emigrazione sono peggiorate di
molto e sono aumentate quindi le cause dell'avversione
che ispirano i nostri emigrati: avversione che dividono
cogli Ebrei e coi Chinesi.

VII.

Esaminate le condizioni di fatto che determinano la
concorrenza del lavoro, bisogna esaminare la questione dal
lato del diritto e della morale. Per intenderla bene, bisogna
esaminare se i lavoratori hanno il diritto di aspirare ad
un miglioramento nella loro condizione economica, ed a
conservarlo quando l'hanno conseguito.

Nessuno negherà agli operai il diritto al proprio mi-
glioramento, neppure coloro che mettono quotidianamente
in derisione o combattono colla forza le vedute del so-

1 Nell'America del Nord pure gli Italiani vanno a fare i po-
liziotti e sono chiamati e vituperati col titolo di Pinkerton, dal nome
dell' impresario della polizia privata.
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cialismo. Data questa legittimità del detto diritto, scatu-
risce la legittimità della difesa contro coloro che al mi-
glioramento conseguito attentano. Ora, che cosa rappre-
sentano i lavoratori stranieri che vanno, colla loro con-

correnza, a far diminuire il salario degli operai di un dato
paese per costringerli quindi ad abbassare il loro tenore
sociale di vita, mettendoli nella impossibilità di soddisfare
i bisogni creati? Essi non rappresentano che i violatori
di un diritto acquisito, e come tali possono, anzi devono
essere combattuti e puniti.

I Governi attuali, espressione genuina delle classi bor-
ghesi dominanti, non si sono data premura finora di coni-
battere legislativamente questa specie di nuovo reato rap-
presentato dalla concorrenza del lavoro, e se ne comprende
la ragione: la concorrenza, se nuoce ai lavoratori, giova
alla classe dei governanti, che vedono aumentare i propri
profitti in ragione diretta della diminuzione dei salari.

Però, dovunque i Governi si sono trasformati in senso
democratico e i lavoratori vi hanno acquistato preponde-
ranza, le misure legislative contro gli operai stranieri che
determinano la concorrenza del lavoro sono già un fatto o
accennano a divenirlo fra breve. Il sentimento dei propri
diritti, la coscienza di possedere la forza per farli rispet-
tare, il desiderio di volere una particina al banchetto
della vita, spinge fatalmente gli operai ad invocare ed ot-
tenere le misure legislative suaccennate.1

1 Negli Stati Uniti il movimento contro i lavoratori a salario in-
feriore è di data non recente. Se ne occupò il Densmore (/ Cinesi in
California) per dimostrare che l'operaio americano può naturalmente
competere col cinese, ma solo coli' abbassarsi allo stesso livello, ri-
nunziando specialmente alla vita di famiglia. Tornò sull'argomento il
chiaro economista Francis A. Walker, sempre provando i danni che
vengono al lavoro americano dall' importazione di lavoratori esteri con
basse mercedi e in condizioni sociali inferiori. Queste idee furono so-
stenute e diffuse in una circolare del Powderly,- il presidente della fa-
mosa Società dei Cavalieri del lavoro. Negli Stati Uniti, dove gli operai
contano nella vita pubblica, si comprende bene che si doveva arri-
vare alle diverse misure prese o annunziate contro gì' immigranti. Queste
misure inoltre vengono giustificate dalla stampa americana col fatto
che meta della popolazione degli ospedali, degli ospizi di mendicità e
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Tutti poi possono biasimare i lavoratori che Vogliono
difesi e protetti i propri diritti, meno i rappresentanti della
borghesia, e che la proprietà vogliono difesa strenua-
mente ed anche protetta specialmente dove e quando lo
possono.

Tanti egoisti proprietari più o meno ricchi, che fanno
del sentimentalismo liberale e invocano la parola santa
di libertà per giustificare la concorrenza che gli stranieri
vanno a fare ai lavoratori nazionali, s'indignano, chia-
mano giudici e carabinieri, adoperano forche e galera, baio-
nette e cannoni, quando si vuole attentare alla loro sacra
proprietà.

Ora che cosa è il salario, se non la sola proprietà
che possiede l'operaio? Perchè non gli sarà lecito difen-
dere questa sua proprietà d'indole speciale e delicatissima
che deperisce, anzi si perde giorno per giorno, ora per
ora, se non la impiega, e che non può mettere in serbo
per i momenti opportuni?

Si sa che nella proprietà rurale o urbana, la parte più
sacra, intangibile, viene rappresentata dai miglioramenti
arrecativi dal proprietario impiegandovi i suoi capitali, che,
come è noto, sono il frutto del lavoro altrui.

Perchè non sarà ritenuto altrettanto sacro e intangi-
bile il miglioramento che il lavoratore ha arrecato nella
sua proprietà, nel salario? Certo è che questo migliora-
mento all'operaio, al proletario costa sacrifizi gravi e più
lunghi che non siano quelli apportati dal proprietario
nella coltivazione della terra ; è certo altresì che spesso
i miglioramenti non furono goduti fra i lavoratori da
coloro che incontrarono i sacrifizi e che li affrontarono
nell' interesse collettivo o a vantaggio delle generazioni
venture.

delle prigioni si compone di emigranti europei arrivati da poco negli
Stati Uniti. Questi dati sono stati consacrati in un rapporto ufficiale
del segretario del Tesoro Charles Foster. E così si procede contro gli
immigranti europei per ragioni economiche, morali ed igieniche. Di
questo si dovrebbero preoccupare i governanti e le classi dirigenti
d'Italia per prevenire grattacapi ai quali non si provvede colle dimo-
strazioni.
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Chi ignora che il salario elevato costa ai lavoratori
dei paesi più progrediti — Inghilterra, Stati Uniti, Francia
— una serie di scioperi, di privazioni incredibili, di lotte
sanguinose? Perchè dimenticare che le Trades Unions coni-
battono da secoli una lòtta continua e multiforme, af-
frontando la fame, la prigione, il piombo, per rilevare la
loro condizione? Perchè non ricordare che gli operai in-
glesi tale lotta secolare sostengono non solo contro i pa-
droni, ma anche contro coloro che fanno un lavoro uns-

killed, cioè non preparato? Chi può avere dimenticate le
giornate di ottobre 1831 a Lione, le giornate di giugno 1848
a Parigi, la Comune e la settimana sanguinosa del 1871,
gli scioperi della Ricamerie, di Anzin, ecc., ecc.?

Ebbene! Con qual diritto possono gli operai stranieri
andare in casa altrui per distruggere quel miglioramento
conseguito con tanti stenti e con così lunga fatica dai
propri fratelli? Con qual diritto possono farne mancare
tutti gli sperati risultati e condannarli ad un penoso la-
voro di Sisifo nella lusinga di rilevare la propria condi-
zione economica?

Ed accenno appena qui al massimo sacrifizio che si
dice impongano a loro stessi gli operai francesi nel campo
della soddisfazione dei bisogni sessuali ubbidendo ai con-
sigli del borghese malthusianismo, perchè è contestato il
fatto ed è contestabile la sua convenienza ed utilità; ma
non posso fare a meno di rammentare che se essi chie-
dono protezione al lavoro, l'esempio venne loro dato dai
proprietari, che vollero protezione alle industrie ed all'a-
gricoltura. Protezione per protezione, è cento volte più
giustificabile il melinismo applicato alla questione del la-
voro, come qualcuno ha osservato.

E prima di questi ultimi avvenimenti, un pensatore
inglese, il Thorold Rogers, aveva già osservato che nei
paesi protezionisti, come gli Stati Uniti e l'Australia si pre-
parava un movimento in favore della regolamentazione o
della proibizione del lavoro straniero. (Interprétation èco-
nomique de thistoire, pag. 279). L'illustre professore di
Oxford fu .profeta, e se fosse vissuto ancora pochi anni,
avrebbe visto promulgare le leggi contro i Chinesi .in Au¬
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stralia e negli Stati Uniti, e prepararne analoghe il meli-
nismo alla Francia! 1

Coloro che con tanta leggerezza parlano dell'egoismo
dei lavoratori — rei di volere assicurare una relativa agia-
tezza ai propri figli o di volere impedire che cadano nella
degradante miseria — perchè chiedono protezione contro
la concorrenza del lavoro straniero, dovrebbero accorgersi
eh' è assai maggiore l'egoismo dei proprietari che vogliono
aumentare la ricchezza propria mercè la protezione contro la
concorrenza dei prodotti stranieri.

Nè mi fermo in questi momenti in cui si studiano le
applicazioni sbagliate del darwinismo alla società umana
sul diritto della forza, che scaturirebbe dalla brutale teoria
della lotta per la esistenza, e che autorizzerebbe gli operai
a mantenere in ogni modo la posizione acquistata ed a
respingere colla violenza materiale o colle armi della legge
la concorretiza del lavoro straniero, poiché non ce n' è bi-
sogno, risultando saldo e fermo il loro diritto fondato su
di un altro terreno. E vengo alle questione morale.

Qui gli avversari del socialismo si credono forti e de-
ridono la solidarietà e la fratellanza proclamate a parole
— dicono essi — nei congressi e smentite crudamente
a fatti colla ripetizione di scene sanguinose analoghe a
quelle di Aigues-Mortes.

Più cose sono da osservare a cotesti critici scervellati :

i° È dimostrato forse che il socialismo, nelle sue
diverse scuole, sia stato accettato da tutti o dalla maggio-
ranza dei lavoratori? Il contrario è vero sinora: i pochi
tra le masse sono socialisti e i molti conservano vecchie

1 Erano scritte queste parole quando mi pervenne l'ultimo numero
del Journal des économistes (15 settembre 1893) dove l'illustre suo
direttore, il De Molinari, se la prende precisamente coi protezionisti
e trova più giustificabile la protezione chiesta dagli operai anziché
quella dei proprietari e degli industriali. Egli riporta pure un brano
dell'Indépendance belge, nel quale si scagiona il socialismo dall'accusa
di essere responsabile dei fatti di Aigues-Mortes e di altri analoghi.
Per coloro che non lo sapessero si avverte che Journal des écono-
mistes e Indépendance belge rappresentano la scienza ortodossa e la
borghesia intelligente.
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credenze ed animo servile. È sicuro anzi, che le vittime
e i carnefici delle lotte della concorrenza del lavoro non

militano nelle file del socialismo. Si potrebbe quindi re-

spingere l'obbiezione con un fin de non recevoir.
20 Fratellanza e solidarietà sono parole che hanno

fatto il loro tempo nelle teorie del socialismo, almeno nel
senso antico in cui le adoperarono i socialisti cristiani
alla Saint-Simon, alla Leroux, ecc., i quali pensavano che
i fattori morali dovevano determinare il trionfo delle loro

utopie. Oggi i termini sono invertiti e si ritiene, più as-
sennatamente, che fratellanza e solidarietà debbano essere il
risultato, il prodotto di una nuova organizzazione politica
ed economica e non la causa.

3° E se fratella?iza e solidarietà sin da ora devono
invocarsi, chi prima e più fortemente le viola e le rinnega
determinando la reazione : coloro che vanno ad assottigliare
il pane altrui colla concorrenza nel lavoro o coloro che
sono minacciati di vederselo assottigliato ? A supporre che
i secondi non debbano reagire contro i primi bisogna ere-
derli dominati da quella cristiana e supina rassegnazione,
buona a creare gli schiavi e non gli uomini. Il socialismo
repubblicano non l'accetta e non la raccomanda.

E i suoi seguaci han dato già esempi numerosi di fra-
tellanza e di solidarietà vera e proficua. Li hanno dati quei
lavoratori, che rifiutarono condizioni vantaggiose pur di
non andare a fare concorrenza ai nostri in isciopero della
Lombardia e li hanno dati in cento altri casi simili; e li
hanno pur dati togliendo un boccone di pane ai propri
figli, privandosi della soddisfazione di un piacere o di un
bisogno per mandare il loro obolo ai lavoratori del gigan-
tesco sciopero dei docks di Londra.

Ecco degli esempi di sana solidarietà, che mira ad
innalzare i membri della propria classe e non ad abbas-
sarli ! Ecco la sola fratellanza che si può raccomandare e
praticare !

La fratellanza e la solidarietà invocata dai farisei della
borghesia può giovare e giova ai predicatori ; ma riesce
a mantenere nell'abbiezione e nella servitù i lavoratori.
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Vili.

Brevi parole sui rimedi adatti per eliminare i conflitti
e gl'inconvenienti derivanti dalla concorrenza del lavoro;
brevi, perchè l'argomento in gran parte trova la sua op-
portuna trattazione nella vasta materia, che forma l'og-
getto della così detta legislazione sociale.

Di rimedi ve ne sono diretti e indiretti, causali e sin-
tornatici, preventivi e repressivi. Sono rimedi diretti tutte
le misure che mirano al miglioramento della classe operaia
di un dato paese, e per impedirne perciò l'emigrazione;
si ottengono dai lavoratori direttamente cogli scioperi, colle
leghe e colle casse di resistenza ; si ottengono premendo
sulle rappresentanze parlamentari e costringendole ad adot-
tare le varie misure, che costituiscono la legislazione sociale,
dalle casse pensioni per la vecchiaia e per gli inabili al
lavoro, alle leggi sugli infortuni nel lavoro, all'assegnamento
e coltura di demani pubblici o di terre incolte di proprietà
privata, al minimum del salario col maximum della giornata
di lavoro, ecc. E questi sono rimedi anche causali e pre-
ventivi.

Invece si possono considerare come leggi repressive o
difensive quelle votate negli Stati Uniti e in Australia per
impedire la immigrazione e la concorrenza dei Chinesi.
Ne studiano alcune analoghe in Erancia; e il Burnett, di-
rettore dell' Uffizio del lavoro, ne studia pure in Inghilterra
per eliminare le deplorevoli conseguenze dello sweating
system, che si esplica col lavoro degli Ebrei russi e polacchi
immigrati in Londra.

Altra misura veramente sintomatica, e che ha il pregio
di potere essere applicata dai lavoratori senza l'intervento
e senza l'azione delle leggi e delle autorità governative,
è quella compresa nell' ordine del giorno proposto dal
professor Labriola al Congresso socialista di Zurigo, col
quale si consigliano i lavoratori che immigrano in un
dato paese ad iscriversi subito nella locale Trade Union
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o nel Sindacato, accettando le condizioni di salario e di
lavoro che vigono colà, senza lasciarsi andare e far con-
correnza ai membri della propria classe. Quest'ordine del
giorno, accettato dal Congresso, fu proposto all' indomani
dei fatti di Berna col concorso del Wassilief, che condusse
il movimento contro gì' Italiani e in vista precisamente e
particolarmente di scongiurare le conseguenze tristi della
concorrenza, che vanno a fare dappertutto gì' Italiani. L'ac-
cettazione e l'applicazione del principio contenuto in que-
st'ordine del giorno favorirebbe lo sviluppo di un sano
sentimento di solidarietà.

Su questo terreno, se l'Italia avesse un corpo consolare
ben compenetrato della sua missione e che a simigliahza
dei consoli inglesi e nord-americani desse la dovuta im-
portanza al problema del lavoro, potrebbe rendere al paese
segnalati servigi diminuendo le cause di attriti internazio-
nali, assicurando una posizione economica e morale digni-
tosa ai nostri emigranti, rendendo rispettato e rispettabile
il nome italiano.

Parallela e compenetrata coll'azione del corpo conso-
lare dovrebbe sempre essere quella delle Società di paino-
nato, che mancano in Italia e che rendono eccellenti ser-

vizi morali ed economici agli Irlandesi ed ai Tedeschi. La
più attiva, la sola forse attiva, tra gli Italiani è quella di
San Raffaele, che fa capo a monsignore Scalabrini vescovo
di Piacenza ; ma è pericolosa, perchè ispirata a sentimenti
anti-italiani e clericali. Corpo consolare e Società di pa-
tronato dovrebbero spiegare grande energia ed intelligenza,
suffragati da una buona legge — e non credo tale la
nostra — nel guidare e proteggere l'emigrazione italiana ;
e il Governo dovrebbe occuparsene seriamente. Occupan-
dosene diminuerebbero gl' incidenti diplomatici disgustosi
e pericolosi, e si rialzerebbe economicamente e moralmente
la condizione dei nostri emigranti.

La quistione dei rimedi per evitare la concorrenza del
lavoro è grave assai ; fortunatamente comincia a formare
oggetto dei lavori legislativi. Essa s'impone a tutti e non
permette di scherzarvi sopra. Molto meno devono pren-
derla alla leggera coloro che giurano sul principio di au¬

— 39 —

torità, chè già papi e imperatori la credettero degna della
loro attenzione. Il Congresso di Berlino per la legislazione
internazionale del lavoro, infatti, se fosse riuscito a fare
adottare misure concrete ed immediate, avrebbe sommini-
strato i mezzi più opportuni ed efficaci per impedire i
fenomeni dolorosi della concorrenza del lavoro.

L'ardita iniziativa fu presa molti anni or sono dalla
repubblica elvetica, fu riassunta dall'imperatore di Germa-
nia, e presto o tardi sarà ripresa da popoli o da governi
con miglior fortuna. In. questa impresa, in cui è fallito il
più eccelso rappresentante della divina provvidenza, spe-
riamo che riescano i rappresentanti dei diritti umani e
del progresso sociale.
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